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La regione Emilia Romagna ha approvato il riordino dei consorzi di boni� ca

Una legge attesa da 10 anni
Diminuiscono da 16 a 8 i comprensori territoriali 

DI GIUSEPPE VITO

Dopo dieci anni di rinvii e 
innumerevoli proposte 
legislative, il consiglio 
regionale dell�Emilia 

Romagna ha approvato, il 22 
aprile scorso, un testo di legge di 
riordino degli enti di bonifica che 
introduce novità sostanziali nel 
frammentato assetto territoriale 
e organizzativo dei consorzi. Tra 
gli obiettivi della legge, quello di 
rendere servizi piø efficienti agli 
utenti e di riaffermare il loro 
ruolo insostituibile per la salva-
guardia del territorio e la tutela 
delle risorse idriche. ̈  utile sotto-
lineare che il percorso intrapreso 
per giungere a questo importante 
risultato Ł iniziato con la ricer-
ca preliminare di convergenze 
tra organizzazioni professionali 
agricole, parti sociali e istituzioni 
locali. Ma veniamo ai contenuti 
del provvedimento legislativo.

Il territorio regionale viene 
suddiviso in nuovi comprensori 
con l�intento di costituire unità 
idrogra� che e idrauliche omoge-
nee, piø funzionali alle esigenze di 
programmazione e contenimento 
dei costi riferiti ai servizi offerti. 

Gli otto nuovi Consorzi (prima 
erano 16) nascono dalla fusione 
o scorporo di quelli esistenti.

Prendendo poi a riferimento le 
direttive dell�intesa sottoscritta 
in Conferenza stato-regioni, la 
legge di riordino presenta novità 
di rilievo anche sul piano della 
«governance» dal momento che i 
nuovi cda non potranno avere piø 
di tre componenti con diritto di 
compenso. A ciò va aggiunto che i 
nuovi enti di boni� ca saranno go-
vernati per un periodo transitorio 
(un anno) da consigli provvisori 
con il precipuo compito di predi-
sporre i nuovi piani di classi� ca 
e contribuenza per consentire lo 
svolgimento di elezioni democra-
tiche ed eleggere i consigli de� -
nitivi.

La Filbi-Uil esprime un giudi-
zio positivo sul risultato raggiunto 
dalla giunta prima e dal consiglio 
regionale dell�Emilia Romagna 
poi. La legge Ł un altro tassello 
importante per il riconoscimento 
di un sistema che rappresenta al 
meglio il concetto di sussidiarie-
tà e come esso possa adattarsi in 
maniera moderna ed ef� cace in 
un settore strategico per l�intera 
economia di una regione. Del re-

sto non possiamo non sottoline-
are che l�attività di bonifica in 
Emilia Romagna si concretizza 
in un sistema particolarmente 
radicato sul territorio composto 
da oltre 20 mila chilometri di ca-
nali, da 500 idrovore e impianti 
che garantiscono lo scolo e la di-
fesa del suolo di oltre 1 milione di 
ettari, da circa 1.500 dipendenti e 
una contribuenza pari a circa 130 
milioni di euro annui. Immagina-
re una regione Emilia Romagna 
senza il sistema boni� ca ci riesce 
veramente dif� cile.

Va, inoltre, sottolineato che la 
legge affronta anche problemi 
di alcuni territori di con� ne che 
rappresentano da sempre delle 
speci� cità territoriali. Su questo 
tema, dopo un acceso dibattito 
che ha coinvolto le amministra-
zioni locali interessate, le parti 
sociali e i consorzi stessi, la re-
gione ha ritenuto opportuno 
adottare una regolamentazione 
ad hoc. ̈  questo il caso del siste-
ma Pilastresi, ovvero il territorio 
emiliano romagnolo del Bacino 
Burano Po di Volano, che insi-
ste sui comprensori modenese 
e ferrarese e che verrà gestito 
in maniera concordata dai due 

consorzi di bonifica locali con 
la partecipazione della regione 
per quanto riguarda il rischio 
idraulico. Un�altra specificità 
evidenziata nella legge riguarda 
l�azione di boni� ca nei comuni 
bolognesi a sinistra del Reno che 
dovrà essere gestita dai consorzi 
modenesi e da quello bolognese. 
Per quanto riguarda in� ne gli 
aspetti legati alla salvaguardia 
dei livelli occupazionali, la Filbi-
Uil, insieme a Fai e Flai, ha sot-
toscritto con la giunta regionale 
e le organizzazioni professionali 
agricole un protocollo di intesa 
(vedi altro articolo a � anco) che 
rappresenta lo strumento di sup-
porto alle azioni previste nella 
legge regionale di riordino e riaf-
ferma l�imprescindibile esigenza 
di salvaguardia dei livelli occu-
pazionali e il rispetto di tutti gli 
istituti contrattuali sia economici 
sia normativi, previsti dal Ccnl 
di categoria, nonchØ il manteni-
mento degli effetti degli accordi 
integrativi di 2° livello in essere. 
La Filbi vigilerà sull�attuazione 
della nuova legge e sulle ricadu-
te che essa potrà avere sulla vita 
lavorativa dei dipendenti.

DI ROBERTO CASSANELLI
segretario regionale Filbi-

Uil Emilia Romagna

Sempre il 22 aprile Ł stato 
sottoscritto dalla regione Emi-
lia Romagna e da Fai-Flai-
Filbi, Cgil-Cisl-Uil regionali 
e dalle organizzazioni profes-
sionali agricole un protocollo 
d�intesa a supporto delle azio-
ni previste nel progetto di leg-
ge sul riordino dei consorzi di 
boni� ca. In particolare, le par-
ti convengono la costituzione 
di un tavolo di consultazione e 
concordano che il riordino av-
verrà nella piena applicazione 
del vigente Ccnl di settore e 
delle norme vigenti. Dal can-
to suo la regione si impegna 
a promuovere misure per 
ottimizzare l�allocazione dei 
lavoratori nei nuovi consorzi 
di boni� ca e per valorizzare 
le professionalità esistenti e 
l�ottimizzazione dell�impiego 
del personale attualmente in 
forza. La regione s�impegna, 
inoltre, ad attuare la forma-
zione professionale e le politi-
che attive del lavoro.

BONIFICHE/2

Sul riordino
un protocollo

d’intesa

E mentre l�Emilia Romagna approva la legge di riordino sui 
consorzi, come una bomba a orologeria arriva la notizia che il 
ministro per la sempli� cazione normativa, Roberto Calderoli, 
ha presentato lo scorso 24 aprile uno schema di disegno di 
legge su «Disposizioni in materia di organi e funzioni degli 
enti locali, sempli� cazione e razionalizzazione dell�ordina-
mento e carta delle autonomie locali». Il disegno di legge 
mira ad azzerare una serie di enti e organismi che, presenti 
su tutto il territorio nazionale, operano in ambito locale, 
come gli enti parco regionali, le autorità d�ambito territo-
riali, i bacini imbriferi montani e, naturalmente, i consorzi 
di boni� ca.
Siamo abituati ai tentativi di destabilizzare il sistema dei 
consorzi di boni� ca che, a nostro giudizio, ha funzionato e 
funziona bene, con punte di eccellenza. La nostra memoria 
va a un anno fa, quando nel decreto milleproroghe era pas-
sata una norma che azzerava l�esistenza dei consorzi; in quel 
caso, le azioni messe in campo da Filbi, Flai e Fai, insieme a 
quelle dell�Anbi, riuscirono però a respingere quel pericoloso 
tentativo.
Ritenevamo, poi, che l�intesa raggiunta in sede di conferenza 
stato-regione avesse ridato slancio e legittimazione ai con-
sorzi di boni� ca che da piø di un sessantennio svolgono azio-
ne di tutela del territorio e delle acque; e credevamo che le 
recenti leggi regionali approvate, prima dalla regione Veneto, 
poi oggi dall�Emilia Romagna, e ancora quelle in procinto di 
approvazione, potessero indicare un�inversione di tendenza. 
Pensavamo che il futuro dei consorzi di boni� ca, pur nella 
consapevolezza di dover procedere al loro riordino, fosse al 
sicuro! Ci eravamo sbagliati! Ora bisogna ricominciare tutto 
daccapo. Come Filbi eserciteremo al meglio il nostro ruolo 
a difesa dei consorzi di boni� ca, e non per difesa d�uf� cio 
ma per due precisi ordini di motivi. Il primo: perchØ siamo 
convinti che le frequenti emergenze ambientali impongano e 
rendano necessaria l�esistenza e l�operatività dei consorzi di 
boni� ca che, grazie alla loro conoscenza storica del territorio 
e delle infrastrutture di difesa e tutela delle acque, garanti-
scono un�azione puntuale e sistematica della risorsa acqua. 
Secondo: lo schema di disegno di legge salvaguarda i rapporti 
di lavoro a tempo indeterminato. Ma che � ne faranno tutti 
quei lavoratori, precari e stagionali, che da anni lavorano nei 
consorzi di boni� ca, soprattutto al Sud, e per i quali non Ł 
prevista nessuna tutela? Un disegno di legge quindi per noi 
inaccettabile contro il quale ci mobiliteremo nella certezza 
che il grido d�allarme che da qui in avanti deve accomunare 
Filbi, Flai, Fai e Anbi Ł: fermiamo Calderoli!

…Ma fermate Calderoli!


